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Abbandonata dall'Alta moda per l'inerzia capitolina 
Roma è senza strutture e senza eleganza 
Parla lo stilista romano Roberto Capucci 
«Un gioiello distrutto da volgarità e degrado» 

di una città 
resa 

? 

el suo candidissimo, essenziale 
atelier di via Gregoriana • tra gli 
alti specchi Incorniciati d'argento' 
e i tappeti preziosi, dove vagano 
le misteriose presenze del suol 

$ - vestiti-statue, silenziose ombre 
•\ - avvolte di colori che si inseguono e fondono 
jjA mirabilmente l'Uno dentro l'altro, tenua-
•*•• mente luminescenti di taffetas, 1 suoi ieratici 
Spj - abi&ftgure. le oniriche donne scatola, cer-
1L\ #hlo, ventaglio, raggio, fuoco, farfalla, anse* 
K* • te, fiore, oro e argento • Roberto Capucci ci 
' 4 . : , accoglie pei una intervista non pacificatrice. 
••, Il più romano degli artisti dell'Alta Moda-
fv è nato e vissuto a Roma, dove ha studiato, si 
jj$ e formato e ha lavorato sin dagli esordi della 
.a'', sua. straordinaria carriera • Capucci non 
? -. edulcora, ne attenua niente. Roma ai suoi 

occhi è perduta, e non solo come sede elet-' 
ta dell'haute couture, ma perduta anche co» 

• ii m e città, come capitale. Una intervista, la 
,' sua, come una tenera d'amore e di addio in» 
• sterne, una lunga lettera di ripudio, una let­
tera •arrabbiata». «Perchè ci si arrabbia con 

,.^ chi si ama», dice. 
y ! \ ' Enfant prodige dell'alta moda italiana, già 
% j ì , alla ribalta nel I9S0 nel suo atelier di via Sl-
K>W sfo«v chiamato a sfilare per la prima volta 
% ' dal mitico marchese Otorglnl inventore di 
K '" - P a t o s » PftU, nel '56 insignito detla medaglia 

f f t , «Toro di Venezia, nel '58 vincitore dell'Oscar 
Jk della moda, nel '62 acclamato a Parigi dove 
-;:•'- • ftta apre un secondo atelier. net'TOcotlabó-
m- retore di Pasolini per I costumi dt Teorema, 
;X,, nègfl anni Capucci è presente via via sulto 
&* \ ' scenario non solo di Roma, ma anche di Mi-

'Velano-Tokyo. Parigi. New York, Monaca I 
- v ;suoI costumi, i suoi abiti-ar-
•; KMtèttura sono conservati in -
• ( m u d a r n e vereasvBiifcoVe»?* 

p ; te. «tó^adt-Mweum» di 
% Monaco, al .Victoria and Al-

,.r, • ben» di Londra, al «Fortuny» 
'• , drVenezia,' al museo del ca-

v. stello Sforzesco di Milano. 
> , alla Galleria del costume di 

:-. : Firenze, alla Biennale di Ve­
nezia. Mostre ed esposizioni 

.-. dall'86 ad oggi hanno visto 
£ t personali di Capucci dalla 
- * ' Columbia University, a Mo-

' naco. a Palazzo Strozzi di Fi­
renze nel gennaio di que­
st'anno, (oltre 35mila visita­
tori); una è attualmente in 
corso al •Kùnathistorlsches 
Museum» di Vienna, 80 abiti 
delle collezioni dal '52 a l l ' » 
esposti insieme a SO corazze 
da cerimonia e. torneo del 
XV e XVI secolo. Solo Roma, 
la sua citta, resta estranea, 
<non>glihadatonulla. --

Eppure Roma, questo tuo-
• g o unico al mondo, anzi «Il 

pia straordinario luogo del 
i ': ' mondo», c o m e la chiama 
\ , lui, «' stata per Capucci la 
& . sua principale fonte di ispi­
di razione, un tempo. 
•, t «SL c'è stato un momento, 
(i » nella mia vita, negli anni '60. 

• r Roma e la moda. Il bi­
nomio si Incrina, l'antico 
splendore entra nella zona 
grigia, una patina di deca-

enza, un malinconico sen­
so di fuga si posa sui celebra­
ti atelier. La polemica dura 
da qualche anno, oggi si fa 
abbandono, sfiducia, assen­
za, accusa. Nonostante i ven­
timila miliardi che bussano 
alla porta. Roma capitale ri­
schia di arrivare troppo tardi ' 
e di lasciarsi sfuggire per 
sempre uno dei suoi atout di.. 
prestigio e vanto, la sua au­
reola di grande capitale della 
moda in campo Intemazio­
nale. 

In pochi anni, si sta Infatti 
distruggendo ciò che e stato 
creatoli) un quarantennio di 
lavoro' e di successa Culla 
dell'Alta Moda, le sue strade 
storiche e nobili, via Sistina, 
via Gregoriana, Rampa MI-
granelli, piazza di Spagnai 
via Condotti hanno ospitato 
In favolosi atelier i nomi della 
couture noti in tutto il mon­
do, Fabiani, Schubert, Valen­
tino, Capucci, Galltzlne. Ba­
lestra, Uncetti, Sarti, Gattino-
ni.,Clara Centinaio, racco­
gliendo e mettendo a frutto • 
nei dorati laboratori tra stuc­
chi e specchi, le mani più sa-
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pienti e raffinate dell'artigia­
nato sartoriale, le leggenda- • 
rie ricamatrici, la creatività • 
che Incanta il mondo. 

Parte Infatti da Roma ki 
Moda italiana che conquisti! 
New York, Londra. Parigi, ti 
creano imperi, e contempo- ' 
rancamente un saldo attivo 
ben consistente sul plano 
della bilancia commerciale. 
. Ora Roma vacilla, come 

capitale della moda ( e non 
solo). Le passerelle costoso 
(da 300 a 500 milioni ognu­
na) e tuttavia Infruttuose sul 
piano del ritorno di vendita e 
di stampa Intemazionale, In 
citta migli anni sempre più 
spaventosamente caotica. 
Fiumicino intasato, la peren­
ne assenza di una sede ade-. 
guata per le manifestazioni 
della Moda, la carenza totale 
di ogni politica pubblica di 
attenzione e sostegno, è co­
me una lenta ma rovinosa 

• erosione che mina dall'inter­
no il mitico castello. Ora tra­
balla, le sue luci si offuscano. 

Vince Parigi, Roma deca­
de. Nella mortale partita per 
il contrailo del grande mer­
cato mondiale, nella • lotta 
senza esclusione di colpi per 
la supremazia nell'area euro­

pea integrata ormai alte por­
te, la capitale francese è In 
testa, con uno scettro ormai 
saldamente In mano. 

Prima se ne è andato Fer­
ri, cooptato con tutti sii ono­
ri e le dovute prebende nella 
Maison Dior poi Valentino a 
ruota rompe clamorosamen­
te Il paludoso silenzio roma­
no, accusando l'inerzia, lo 
spreco, la decadenza della 
realtà capitolina, portando 
anche lui sfilate e prestigio in 
terra francese. L'anno scor­
so, la minaccia di «protesta­
re» la passerella della capita­
le da parte di grossi nomi co­
me Gattinoni, Balestra, Sarli, 
mette in agitazione la giunta 
e il neo eletto sindaco, Carra­
ra promette solennemente 
nel corso di una conferenza 
stampa, che l'Atta Moda sarà 
salva, si impegna per inter­
venti risolutivi e gratificatori. 
Slamo ormai alle porte del 
nuovo a n n a nulla e all'oriz­
zonte. •Promesse da mari­
naio», dice senza più un filo 
di speranza Raniero Gattino­
ni. Niente è avvenuto. In più, 
ultimo colpo, un'altra griffe 
prestigiosa se ne va. non sii-

. fera più a Roma nemmeno 
Mila Schon, anche lèi vola a 
Parigi. 

A sinistra, 
Roberto 
Capucci. 
«Roma era 
una cittì 
magica-
afferma-. 
Ora è II legno 
della 

Inatto, 
unpartfcolani 
dell'Arco 
di Costantino. 
Al centro 
due mode» 
detto stilista. 
In bassa 
rAppia Antica 
sommersa 
cai finirti. -
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c h e il dilemma era, restare a 
Parigi o tornare a Roma. 

. Avevo una forte Indecisione, perchè la spin­
ata a restare la era fortissima, là si respirava 

i,' ! motto l'aria delta couture, era molto interes-
S„ sante, molto stimolante. Avevo nostalgia di 
•v Parigi, ma la nostalgia di Roma è stata più 
ri. forte. Nostalgia del colore di Roma, ne avevo 
X* bisogno, cosi sono tornato. Ah, si, devo am-
:' metterla Roma all'inizio mi ha dato moltis-
' . t imo, é stata uria fonte di ispirazione pauro-
; sa, intensa, addirittura violenta». 

Celavamo tanto amati, il sarto-artista rlm-
; piange la sua vecchia Roma come un amore 
' jierduto. «Roma ha tutto per dare ispirazione 

a un arista. I colori, le vetrate delle chiese il-
, i luminale di rosso al tramonto. Il barocco, il 
> rlMsirtx 0 Rinascimento, un campanile che 

l ' appare aB'improwlso. Una città magica. Og-
> fll devo dire che lutto questo, non me lo dà 

\ più. Sono molto obbiettivo, perchè Roma è 
- diventala oggi una delle citta-più volgari del 

l o vado spesso in giro, vedo citta, 
i j paafc bene quello che si vede a Roma è esa-

sperante». Da amante tradito, è spietata-
> j mente lucido. •Esasperante perchè Roma è 
u diventata ima citta cialtrona, volgare, matut-
. fa ques ta come lo posso dire, è come se 
! fase* sponsorizzato, santificato. Come prò-
- prio per dee: devi essere volgare, devi essere 
l mafeducaii. devi essere cialtrona. Una città-

' / gioiello, una citta-museo. Domando, perchè 
] trattare una citta simile in questo modo? Un 

l < ariste no» prende pia nulla da questa citta. 
,.' Come b u l i n o e t » UHI amata e l'ha vista in 
*•* una eMftiffli diventa, non lo sopporta, è 
> Doppi» (riM/ l o non riesco pk) nemmeno a 

fare un'intervista su Roma. Tutto peggiora, 
. di giorno in giorno. Pensi a come hanno po­
tuto fare quello scempio a Piazza del Popò-

; lo». Su un tavolino di cristallo, incornici dar-
: gento risplendono'le foto di Valentina Corte-
' s e e Raina Kabaivanska. due gran donne, 
c o m e le chiama lui, distraendosl un attimo. 
L'attuale degrado della «sua» citta è un tema 

• che evidentemente lo affligge e Inquieta, ta­
glia l'aria con le mani che si agitano. 

I l mio rapportò attuale con Roma 
è totalmente cambiato. Riesco a 
trovare la citta che era solo in rari 
momenti, per poche ore. Sparita. 

«•••«••«• Non mi affascina più. Non sono 
un razzista, ma vedo confronti 

con altre città che ho visitato semplicemente 
allarmanti... Prenda ad esempio Praga. Una 
città bellissima, e certo povera, la povertà la 
si vede dappertutto in giro. Pero tutto è supe­
rato da questa bellezza, da questa città tenu­
ta In modo perfetto, pulitissima. Non ci sono 
insegne, non ci sono tabelloni pubblicitari, 
al centro le macchine non passano. Bene, 
non passano, tutto finisce I), non ci sono 
problemi. Alla sera è tutta illuminata, illumi­
nati tutti i palazzi, tutte le cupole, è una ma­
gia, ed io pensavo, immaginate Roma illu­
minata cosi... Perchè io vorrei domandare a 
questi signori-gente davvero curiosa, strana, 
lo non la voglio più nemmeno nominare -
perchè Prega deve essere tutta illuminata e 
Roma no? SI chiama caput mundi, ma capi­
tale di c h e cosa, m e lo dovrebbero dire...». 

Quei signori • I «nemici» di Roma • lui non li 
nomina davvero mai, restano sullo sfondo 
c o m e presenze nefaste, biechi blu, artefici 
perversi («chi sono, dove vi­
vono, come vhono questi si­
gnori che storpiano Roma, 
chi li mette a dirigere, come 
è la loro vita, vorrei sapere 
tutto di loro»), ma il suo giu­
dizio 6 senza appello: «Ne 
abbiamo visto di scempiag­
gini a Roma, lo non credo 
più nemmeno • In nessun 
cambiamento. Gambiera 
cambierà, lo stiamo dicendo 
da dieci anni». 

Roma, incredibilmente, 
non ha un museo della mo­
da e del costume, ma non 
ha nemmeno una sede ade­
guata per le manifestazioni 
dell'haute couture. Perchè 
mancano anche queste 
strutture? «Mancano per l'Al­
ta Moda, come mancano in 
tanti altri settori. Mancano 
perchè manca una organiz­
zazione seria. Nominare Pa­
rigi mi dispiace, non voglio 
passare per un fissato, ma 
Parigi dà quello che non dà 
Roma. Perchè Parigi ha 
compreso il potere della 
moda. Là sono organizzati, là la Camera del­
la moda funziona in maniera incredibile. 
Roma risponde con la sfilala a Trinità dei 
Monti, che non serve a niente. 

•Risponde con !a manifestazione alla Fie­
ra di Roma, che non serve a niente. In realtà, 
manca !a volontà di trovare spazi per la mo­
da, e poi non gliene importa niente a nessu-
no.l francesi c i insegnano, la moda è un set­
tore che rende tanti tanti soldi alla Francia e 
loro la moda l'accettano, la proteggono. Qui 
invece che fanno? Fanno quel tendone a va­
ia Borghese, ma cosa vuol dire, mi chiedo. 
Come sempre poi, tutto molto precario, mo­
mentaneo, appiccicato. Quando Roma po­
trebbe avere una sede giusta e bellissima, 
unica». 

P er solitaria ed aristocratica prote­
sta contro la manifestazione di 
Trinità dei Monti. Roberto Capuc­
ci sì è «detto fuori» da tutti gli or-

«•—•»— ganismi della Camera della mo­
da. Nel suo discorso pero è sem­

pre il rimpianto della Roma scomparsa quel­
lo che ritoma, anche per quanto riguarda la 
specifica vicenda moda. «Allora tutto era 
grande, oggi è tutto da quattro soldi». 

Prima, dice, le più grandi clienti del mon­
do, venivano a Roma, oggi vanno a Parigi 
La colpa, ancora una volta, è di chi ha rovi-
raro la citta. «Parliamoci chiaro, ma a Roma 
uno che viene a fare, dove va, a mangiare da 
Meo Patacca? A Parigi pud scegliere tra mille 
posti; a Vienna l'Opera funziona da settem­
bre a luglio ininterrottamente; Praga, città 
povera, ha tre teatri, tre, settecento, ottocen­
to e liberty. Roma, la capitale del mondo, 
non ha un auditorium, non ha una sala dà 

concerti» 
I nemici di Roma, gli gnomi malefici gli 

hanno rovinato anche l'amatissima strada, 
che è la famosa via Gregoriana. Si arrabbia. 
•È un carnevale. L'ha vista la strada qua sot­
to, come l'hanno ridotta? Lo sa che l'avran­
no riparata decine di volte? È da ridere vede­
re come lavorano. Era una strada meravi­
gliosa, discreta, elegante... Non gliene im­
porta niente a nessuno. Questo menefreghi­
smo di Roma è tragico». 

II colloquio sta per concludersi, lui i o 
chiama sfogo, dettato da «una grande ama­
rezza». È un dolore, sostiene, vedere questa 
capitale piena di bellezza, piena di cultura, 
piena di storia trasformarsi in una città cial­
trona, distorta, «lo le parlo del lato estetico 
della città, e per il lato estetico conta tutto, 
anche le cose che sembrano marginali, il 
muro rotto, la scritta sul monumento, il mar­
ciapiede scassato, i cumuli di immondizia 
da tutte le parti. Poi i mali di Roma sono tal­
mente giganteschi, che non sono io*a poter­
ne parlare... Sento solo che la cialtroneria è 
presente ovunque, non la vediamo nemme­
no più, non l'avvertiamo più, questo il grave. 
E poi questo senso di prepotenza c h e circo­
la, io sono più ricco, io sono più forte, io fac­
cio quello che mi pare... E questi politici cie­
chi, loro passano di corsa sulle auto blinda­
te, non vedono più nulla. Ma non sono mai 
andati in un ospedale, non hanno mai fatto 
la fila in un ufficio, mai visto come ti trattano, 
lo sporco c h e c'è. che cosa ti dicono? lo mi 
domando: lo sanno costoro, lo vedono lo 
scempio?». 

Domanda sospesa, senza risposte. 
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